INSEGNAMENTO DI S. PAOLO sul PECCATO

Più di qualunque altro autore del NT s. Paolo sviluppa il tema del peccato. Esso infatti è il presupposto della soteriologia, che costituisce il cuore della teologia dell'apostolo. In diverse forme e sotto vari punti di vista si fa menzione del peccato in tutte le lettere paoline. Infatti l'apostolo considera il peccato dal punto di vista psicologico, individuale, sociale e storico. 
Nelle lettere ai Galati e ai Romani la trattazione è dottrinale e polemica. Tuttavia da s. Paolo non ci viene offerto un quadro completo e ordinato della realtà che è il peccato. L'interesse principale dell'apostolo è quello di far risplendere sullo sfondo tenebroso della malizia umana l'opera redentrice di Cristo, «morto per i nostri peccati e risorto per la nostra giustificazione» (Rm 4,25). Usando una decina di termini per indicare le azioni peccaminose, Paolo considera il peccato come una disobbedienza alla volontà di Dio, una ribellione alla sua legge, un errore colpevole, un'azione ingiusta opposta alla verità, una negazione della sovranità divina. La natura specifica del peccato è l'opposizione a Dio, che si può manifestare in vari modi, portarsi su diversi oggetti, però considerati sempre in rapporto con Dio e in contrasto con la legge da lui rivelata (Rm 7,12.22), nonché in antitesi con la ragione e la coscienza, in cui è iscritta la legge di Dio (Rm 2,15; 14,23), e con il vangelo (ICor 8,12; 6,1-18). 
Liste di peccati -  Nell'epistolario paolino, comprese le lettere pastorali, vengono elencate dodici liste di peccati (lCor 5 ; 2Cor 12,20s; GaI 5,19ss; Rm 1,29ss; 13,13; Col 3,5-8; Ef 4,31; lTm 1,9s; 6,4s; Tt 3,3; 2Tm 3,2-5). Queste liste non sono ordinate secondo una disposizione logica; alcuni termini indicano degli atti concreti, altri invece un atteggiamento peccaminoso generale. In complesso vengono menzionati 92 vizi, che corrispondono alle mancanze più comunemente commesse nelle comunità ecclesiali fondate dall'apostolo. Sono elencati i peccati dei pagani (Rm 1,29ss), quelli dei cristiani prima della loro conversione (lCor 6,1I; Col 3,5-8; Ef 5,3ss; Tt 3,3) e quelli dei cristiani già battezzati (lCor 5 ; 2Cor 12,20s; Gal5,19ss).
Nelle varie liste al primo posto sono i peccati contro la carità, al secondo quelli contro il sesso, al terzo i peccati commessi direttamente contro Dio e al quarto la ricerca di se stessi.  Particolare gravità viene attribuita al desiderio di possedere l’ esistenza terrena. Infatti sin da ora i peccatori si trovano sulla via della perdizione, dominati dalla potenza del peccato, I Peccatori schiavi di Satana (1 Cor 1,18; 2Cor 2,15; Rm 7,14s). 
La morte è presentata anche come riçompensa e completamento del peccato (Rm 6,21), nel senso che porta a consumazione la separazione da Dio. Questa morte è anzitutto la perdizione eterna, il distacco definitivo da Dio, poi designa anche la misera condizione nella quale si trova il peccatore sin da questa vita ed infine la morte biologica straziata dall'angoscia e dalle tenebre prodotte dall'assenza di una radiosa prospettiva futura. 

S. Paolo concepisce la morte come un complesso unitario comprendente la morte corporale, quella spirituale e quella eterna. L'amartologia (=teologia del peccato) dell'apostolo Paolo è penetrante e profonda. 

Egli scandaglia i meandri del cuore umano nel quale si annida una potenza malvagia che induce l'uomo infallibilmente al male, complici la carne, la legge e Satana. Egli ha davanti agli occhi il quadro desolante della corruzione del mondo pagano e l'infedeltà del popolo d'Israele, e ne registra spesso i singoli atti peccaminosi. Insiste sulle rovinose conseguenze del peccato, che allontana da Dio e produce la morte. Tutto questo, però, serve ad esaltare l'amore di Dio che ha mandato il Figlio suo per liberare gli uomini dal peccato e dalla schiavitù demoniaca. 
